
Si è conclusa il 23 luglio, con
un buon risultato, una trattati-
va lunga un anno. Lo scorso
settembre è stato sottoscritto
un memorandum che si poneva
alcuni obiettivi di revisione del
sistema previdenziale, prima
della finanziaria 2007, ma la
trattativa si è subito resa aspra
per il sommarsi di molti fattori
quali la complessità dei temi
trattati, per la vastità degli in-
teressi e delle risorse necessa-
rie, i vincoli europei sul debito,
la lunga incertezza e la fragili-
tà del Governo, impossibilitato
per la sua natura a formulare
una posizione unitaria, il gioco
a prevaricare il sindacato ed a
prevaricarsi tra loro di partiti e
uomini politici, in una spirale di
posizioni poco attenta del meri-
to delle cose e molto agli inte-
ressi di parte, una pesante in-
vasività dei media, intellettua-
li ed opinionisti, ciascuno con la
sua discutibile ricetta ad ag-
giungere intralci alle già molte
difficoltà, le difficoltà interne al-
la Cgil, mai finite, anzi accen-
tuate da quello che si muove
nella sinistra politica; difficoltà
che hanno molto segnato il giu-
dizio finale della Cgil e le deci-
sioni unitarie conseguenti.

La Cisl ha fatto il sindacato
ed ha tenuto bene la trattativa.
Non si è fatta schiacciare dal
gioco governo amico/sindacato
amico con cui era iniziata que-
sta vicenda e che sembrava
metterci all’angolo, ha mante-

nuto netta la sua voce e molte
delle sue proposte stanno nel-
l’intesa finale, ha fortemente
voluto l’accordo e l’accordo è
stato raggiunto, anche ripor-
tando al tavolo chi voleva ab-
bandonare, ha saputo tenere
nel giusto equilibrio le diverse
esigenze che compongono l’in-
sieme della nostra rappresen-
tanza. Il sindacato ha chiesto di
rinnovare i contratti dei lavora-
tori pubblici, come precondizio-
ne alla trattati-
va, di rimuove-
re molti degli
ostacoli che si
frappongono ad
un lavoro più
stabile e ad un
futuro pensioni-
stico più certo
per i giovani,
partendo dal
trasferimento
del TFR a previdenza integrati-
va per giungere ai molti prov-
vedimenti contenuti nell’intesa,
fra cui una piena copertura
contributiva nei periodi di di-
soccupazione, di favorire il lavo-
ro femminile con una serie di
interventi fiscali ed incentivi a
sostegno della loro maggiore oc-
cupabilità, ha rivendicato inter-
venti verso l’area più debole del
lavoro dipendente, garantendo
maggiori coperture nei momen-
ti di disoccupazione e comple-
tando un sistema di ammortiz-
zatori sociali capace di tutela
universale, ha preteso giustizia

per i redditi dei pensionati mol-
to impoveriti dal passare del
tempo, partendo dalle pensione
più basse. Ha infine deciso di
affrontare, senza demagogie, il
rapporto tra invecchiamento ed
età di pensione, avendo a men-
te l’equilibrio dei conti previ-
denziali, ma gestendolo con
quella gradualità che il prece-
dente governo aveva ignorato.

E’ un accordo figlio della con-
certazione, dopo anni in cui è

stata negata,
tanto che non
si definivano
intese su un in-
sieme di politi-
che con il Go-
verno dal 2002,
dal Patto per
l’Italia. Ma
quello, lo ricor-
diamo, fu un
atto allora ste-

rile, non solo per la responsabi-
lità di chi non lo sottoscrisse
quanto per l’irresponsabilità di
chi non volle dargli attuazione.
Oggi l’accordo è stato raggiunto
con una trattativa unitaria del-
le tre confederazioni, ma la Cgil
ha rinviato la firma e nei giudi-
zi conclusivi si è molto diversi-
ficati su alcuni punti, tanto da
consigliare il rinvio a settembre
della riunione dei tre Esecutivi
nazionali che dovranno decide-
re possibilità e modi di una con-
sultazione unitaria e del voto di
lavoratori e pensionati.

Ancora una volta, però, i giu-

dizi della Cgil appaiono troppo
influenzati da valutazioni ideo-
logiche, da correnti politiche e
dal posizionamento di quei par-
titi della sinistra che sembrano
giocare le loro fortune elettorali
tutto sulle questioni sindacali.

Capiamo bene che, dopo aver
additato per mesi la Legge Bia-
gi come la somma di tutte le ne-
fandezze ed averne chiesto
l’abrogazione totale, diventa
difficile, ora, accettare e spiega-
re che ne verranno modificate
solo alcune parti, ma l’errore
stava in quel giudizio, caricato
di significati eccessivi e troppo
lontani da una valutazione del
solo merito.

E così anche per l’atteggia-
mento di chi chiedeva l’abro-
gazione dello scalone punto e
basta, ed oggi deve misurarsi
con una soluzione che modera
ma non elimina l’innalzamen-
to delle età per la pensione.

L’accordo è su temi molto
sensibili per tutto il sindacato
e riconsegna al sindacalismo
confederale il ruolo di rappre-
sentante di interessi generali.

Per quel che ci riguarda il
giudizio è positivo, su un ac-
cordo che va giudicato nel suo
insieme, che avviene senza
scambi, evita l’entrata in vigo-
re di una legge sbagliata, e
sposta grandi risorse, 12,5 mi-
liardi, a favore dei lavoratori e
dei pensionati.

Franco Giorgi 
(segue a pag. 2)

Un accordo positivo per giovani e anziani 
L’intesa del 23 luglio è frutto dell’iniziativa sindacale e
della sua autonomia che la Cisl continuerà a difendere

Ok al patto 
tra generazioni

Sindacati e governo sono riu-
sciti a concludere un accordo
importante che completa, con
soluzioni coraggiose ed eque, la
revisione del sistema pensioni-
stico italiano. Il ministro Pa-
doa-Schioppa, che ha svolto con
particolare rigore il compito del
guardiano delle compatibilità,
ha dichiarato che il capitolo
pensioni può considerarsi chiu-
so per molti anni, cioè che i ri-
sultati finanziari previsti sono
effettivamente stati raggiunti e
che la tenuta finanziaria futu-
ra del sistema pensionistico è
solida. Si tranquillizzino, dun-
que, i tanti commentatori (an-
che locali) che hanno per setti-
mane denunciato la presunta
irresponsabilità del sindacato e
la presunta subalternità a es-
so, del governo. Prevedere un
aumento dell’età pensionabile
era ragionevole e necessario,
così come era ragionevole e ne-
cessario conseguire questo
obiettivo in maniera graduale e
flessibile. Per questo andava,
da un lato, sostituito l’iniquo
scalone (che prevedeva tre e
più anni di aumento dell’età
pensionabile dalla notte del 31
dicembre 2007 al mattino del
primo gennaio 2008!), dall’altro
individuato un meccanismo di
crescita dell’età di uscita il più
flessibile possibile.

Dall’accordo emerge inoltre
un lungo elenco di questioni
che, pur nelle difficoltà e nel
compromesso, rinsaldano quel
patto intergenerazionale che,
nei giorni scorsi, gli illustri de-
trattori di cui sopra avevano a
torto descritto in frantumi. An-
cora una volta la logica nego-
ziale, fondata sulla paziente ri-
cerca della mediazione ha dato
i suoi frutti. A infrangersi è sta-
ta invece un’idea tecnocratica o
ideologica della politica: quel
muro di posizioni diverse, ma
di fatto alleate, che miravano a
non toccare niente o, al contra-
rio, ad abolire tutto. La moder-
nità alla quale si appellano tut-
ti quelli che, spesso con
leggerezza, criticano il sindaca-
to, è anche un lungo cammino
verso il miglioramento e l’evo-
luzione delle condizioni di vita,
l’emancipazione e il rafforza-
mento delle tutele e dei diritti
sociali.

Molto resta ancora da fare per
dotare il sistema di protezione
sociale italiano di quegli stru-
menti che consentano di af-
frontare le grandi sfide derivan-
ti dall’evoluzione del quadro de-
mografico, dai cambiamenti del-
l’organizzazione del lavoro, e
dalle complessità di una società
sempre più articolata e di-
somogenea. Ma la pagina scrit-
ta con l’accordo fra governo e
sindacato consente di guardare
ai prossimi anni con maggiore
fiducia.

Gianluigi Todeschini
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L’accordo del 23 luglio 2007 è positivo perché si oc-
cupa principalmente dei soggetti più deboli (pensiona-
ti a basso reddito, giovani, precari e disoccupati) e dà
risposte soddisfacenti al tema della pensionabilità.

Interventi a favore dei pensionati 
• Rivalutazione del 100% delle pensioni di un valore

fino a 5 volte il trattamento minimo;
• incremento delle pensioni assistenziali fino ad un

importo pari a 580 euro mensili;
• incremento, legato all’anzianità contributiva, delle

pensioni di un valore fino a 1,5 volte il trattamen-
to minimo.

Interventi sulle pensioni di anzianità 
Abolizione dello scalone di Maroni (da 57 a 60 an-

ni dal 1.1.2008) con un aumento graduale dell’età
pensionabile, per le pensioni di anzianità:
• dal1 gennaio 2008 al 30 giugno 2009 servono alme-

no 58 anni e 35 di contributi 
• dal 1 luglio 2009 al 31 dicembre 2010 59 anni e 36

di contributi (o 60 anni e 35 di contributi) 
• dal 1 gennaio 2011 al 31 dicembre 2012 60 anni e

36 di contributi (o 61 anni e 35 di contributi) 
• dal 1 gennaio 2013 61 anni e 36 di contributi (o 62

e 35 di contributi)
• cioè 57 anni e 35 di contributi;per i lavori usuran-

ti(elenco Salvi, 3 turni, catene di montaggio), che
mantengono le condizioni attuali,

• esclusione di limiti di età per chi raggiunge i 40 an-
ni di contributi, con l’apertura di 4 finestre l’anno
per andare in pensione.

Interventi per i giovani 
• Rinvio al 2010 applicazione coefficienti previsti dal

governo;
• nuovi coefficienti da negoziare in un’apposita com-

missione, con la salvaguardia, per le pensioni più
basse, di un rapporto tra pensione e stipendio pari
al 60%;

• la possibilità di riunificare i versamenti alle diver-
se casse previdenziali (totalizzazione), senza più li-
miti di un periodo minimo di versamenti alle stes-
se (oggi pari a 6 anni);

• la riduzione del costo di riscatto della laurea;
• la piena copertura figurativa dei periodi di disoc-

cupazione;

• aumento graduale della contribuzione per i lavora-
tori parasubordinati.

Per i disoccupati sono previsti
• L’aumento dell’indennità di disoccupazione al 60%

per i primi 6 mesi, al 50% per il 7° e l’8° mese ed
eventualmente (over 50) al 40% per i restanti 4
mesi;

• l’aumento del trattamento di disoccupazione con
requisiti ridotti, al 35% per i primi 120 giorni e al
40% per i successivi 60 giorni;

• l’indennità sarà rivalutata al 100% rispetto l’infla-
zione.

Interventi di stabilizzazione dei precari
• Per la proroga oltre i 36 mesi del contratto a tem-

po determinato, obbligo di stipula presso la Dire-
zione Provinciale del Lavoro competente, assistiti
dal sindacato;

• diritto di precedenza nelle assunzioni a tempo in-
determinato per i lavoratori che hanno lavorato
con contratto a tempo determinato almeno 6 mesi
negli ultimi 12;

• esclusione dalle percentuali massime di utilizzo fis-
sate dai Ccnl solo dei contratti a tempo determina-
to previsti per stagionalità, sostituzione e avvio di
nuove attività;

• abolizione del lavoro a chiamata;
• incentivi alle aziende per il part-time lungo e pe-

nalizzazioni per quello breve (inferiore a 12 ore).

Interventi per favorire la competitività 
• Decontribuzione fino al 5% del Premio di risultato,

con copertura figurativa;
• detassazione di una parte del Premio di risultato;
• abolizione della sovracontribuzione dell’azienda

per il lavoro straordinario introdotta nel 1995.

Sono complessivamente innegabili i migliora-
menti rispetto alla situazione della normativa pre-
cedente. Sono state rinviate alla negoziazione mol-
te materie e quindi ci sono spazi per accordi miglio-
rativi.

Per i pensionati poveri, i giovani e i disoccupati il
miglioramento è netto, al di la delle considerazione
miopi e corporative dei detrattori dei cambiamenti
concertati e condivisi.

L’intesa in sintesi. Concrete notività per giovani e pensionati

Si allarga la rappresentanza
in nome della solidarietà

Aspetti molto impor-
tanti dell’intesa sono ri-
mandati ad ulteriori con-
fronti ed al lavoro di
Commissioni: sappiamo
che questo è un ottimo
modo per assumere con
più ponderazione le deci-
sioni che servono, ma è
anche un vecchio espe-
diente per insabbiare
questioni indigeste.

Attendia-
mo rassicu-
razioni dal
Governo e
per questo
d o v r e m o
esercitare
le pressioni necessarie,
in particolare per:
• il ritorno certo a 4 fine-

stre di uscita, realiz-
zando dopo il supera-
mento dello “scalone”,
anche il superamento
del “finestrone”, quello
che renderebbe il tra-
guardo dei 40 anni di
contributi per andare
in pensione una data
di carta, troppo lonta-
na dal pensionamento
vero;

• la modifica dei criteri e
delle modalità di calco-
lo dei coefficienti di tra-
sformazione, per ga-
rantire il massimo di
equità e di sostenibilità
delle pensioni contribu-
tive dei nostri giovani;

• la definizione precisa di
quei lavori usuranti, fa-
ticosi e pesanti che do-
vranno consentire di
anticipare di 3 anni
l’andata in pensione,
perché sarebbe assolu-

tamente imbarazzante
ritrovarci fra qualche
mese a dirci, come già
nel passato, che la scel-
ta è difficile e perciò è
meglio non farne nulla;

• il sostegno agli accordi
aziendali su salario e
produttività per dare
forza alla nostra propo-
sta di giungere ad una
modifica della struttu-

ra contrat-
tuale che
valorizzi il
2° livello di
contratta-
zione, sa-
pendo che

molto dovranno fare le
nostre categorie;

• scrivere la parte man-
cante della riforma de-
gli ammortizzatori so-
ciali e rendere univer-
sale il ricorso agli
strumenti di Cassa In-
tegrazione;

• il decollo del Fondo
per la non autosuffi-
cienza in aiuto delle
famiglie.
L’accordo va quindi at-

tuato e compiutamente.
Per questo serve un Go-
verno che continui a go-
vernare e che si impegni
in Parlamento a soste-
nere l’approvazione del-
le misure in esso conte-
nute, cosa non semplice,
se i partiti continuano
ad inseguire il loro par-
ticolare e non gli inte-
ressi generali, ma che va
pretesa e sollecitata.

Franco Giorgi
segretario regionale

Cisl Lombardia 

La Cisl di Lecco 
convoca

l’Assemblea
organizzativa

dell’Unione sindacale territoriale

giovedì
27 settembre 2007

alle ore 9,30
a Lecco presso la Sala Ticozzi

Parteciperà 
Raffaele Bonanni 

Segretario generale Cisl

segue dalla prima

Un accordo positivo
per giovani e anziani

Oggi l’accordo 
è unitario,

sottoscritto dalle
tre confederazioni

Il sì della Cisl lombarda all’intesa 
su pensioni, lavoro e competitività 

E’ positivo il giudizio della Cisl lombarda sull’accordo col governo su pen-
sioni, lavoro e competitività. Oltre 600 delegati e dirigenti, arrivati da tut-
ta la regione, si sono dati appuntamento giovedì 26 luglio a Sesto San Gio-
vanni per l’assemblea straordinaria che ha approfondito e discusso i con-
tenuti dell’intesa, con il segretario generale aggiunto della Cisl, Pierpaolo
Baretta. Un’intesa giudicata complessivamente positiva, nonostante vi sia-
no ancora alcune questioni da verificare. 

Tra i punti in sospeso per i quali la Cisl lombarda auspica una rapida
definizione: il ritorno certo a quattro finestre di uscita, l’indicazione pre-
cisa di quei lavori usuranti che permetteranno di anticipare di 3 anni la
pensione, il sostegno agli accordi aziendali su salario e produttività, il
completamento della riforma degli ammortizzatori sociali, la modifica
dei criteri e delle modalità di calcolo dei coefficienti. Un punto, quest’ul-
timo, toccato da molti degli interventi al dibattito, preoccupati che il
confronto sui coefficienti garantisca il massimo di equità e di sostenibi-
lità delle pensioni future.

Il via libera all’intesa è stato formalizzato dai seicento delegati e dirigen-
ti nel documento conclusivo, approvato con solo un voto contrario e due
astenuti, che afferma la necessità di procedere da subito con una campa-
gna informativa sull’accordo nei luoghi di lavoro e di avviare a settembre
una consultazione unitaria tra i lavoratori.
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Il Consiglio generale della Cisl, riunito a Roma il
27 luglio 2007, approva la relazione del segretario ge-
nerale Raffaele Bonanni ed esprime un giudizio po-
sitivo sul Protocollo su previdenza, lavoro e competi-
tività per l’equità e la crescita sostenibile, firmato
dalla Cisl nella serata di lunedì 23 luglio, che ha con-
cluso il lungo ed impegnativo negoziato tra il Gover-
no e le parti sociali.

Il Consiglio generale condi-
vide la decisione, annunciata
dal comunicato dei tre segre-
tari generali del 24 luglio, di
sottoscrizione dell’intesa sulla
base del mandato dei relativi
organismi sindacali ed il con-
seguente aggiornamento ai
primi di settembre della previ-
sta riunione unitaria dei tre
Comitati esecutivi. Il Consi-
glio generale ribadisce la im-
portanza di una conclusione
unitaria del percorso iniziato
con la piattaforma dello scorso
febbraio che ha consentito di salvaguardare l’autono-
mia negoziale e la rappresentatività dei sindacati
confederali.

La Cisl ribadisce la grande opportunità rappresen-
tata da una consultazione unitaria dei lavoratori e
dei pensionati - iscritti e non - realizzata sulla base
di chiare e condivise motivazioni sindacali da parte
di Cisl, Cgil, Uil confederali e degli organismi a tut-
ti i livelli, a sostegno dell’intera intesa e a precise
condizioni che consentano di esprimersi per un sì o
un no all’accordo complessivo.

Per la Cisl questo giudizio positivo, già espresso dal
Comitato esecutivo del 23 luglio, sulla base del cui
mandato è stata apposta la firma, trova conferma
nella opinione di questo Consiglio generale che riba-
disce, inoltre, il significato politico di questo protocol-
lo. L’accordo, infatti, pur nel lungo travaglio del per-
corso negoziale, indotto prevalentemente dalla poli-
tica, riconferma la concertazione come la sola strada
in grado di realizzare un equilibrio tra equità, vinco-
li finanziari e sviluppo, sorretti dal consenso sociale,
proprio come avvenne con il Protocollo Ciampi del 23
luglio del 1993.

La concertazione, anche oggi, di fronte a nuovi pro-
blemi dell’Italia, si dimostra viva ed efficace, perché
produce rilevanti risultati sociali. Dopo quattordici
anni la concertazione che abbiamo allora conosciuto,
rivive ed acquisisce per i lavoratori e i pensionati
una quantità rilevante di risorse, oltretutto senza
termini di scambio, con un forte recupero di maggio-
re giustizia in un contesto di politiche di risanamen-
to della finanza pubblica e di sviluppo
della competitività e della crescita, di cui
le stesse misure di equità risultano fatto-
ri positivi.

In questa ottica è ancora più importan-
te per il sindacato Italiano affrontare con
decisione i nodi, tutt’ora irrisolti per una
parte del movimento sindacale, sia della
propria autonomia dalla politica, sia del-
la assunzione coraggiosa e netta di una
vera strategia riformatrice rispetto ai
grandi cambiamenti economici e sociali.
Ed è proprio sulla autonomia e la strate-
gia che questo accordo dà risposte impor-
tanti. Sulla strategia, infatti, con questo
accordo del 23 luglio, la riforma del mer-
cato del lavoro della legge n. 30 è stata ul-
teriormente implementata con un ruolo
più forte della contrattazione e delle poli-
tiche attive, con nuovi e maggiori ammor-
tizzatori sociali e con nuove tutele per i
nuovi lavori. L’avvio di un disegno an-
nunciato da completare.

I problemi ancora aperti vanno affron-
tati - non con pregiudiziali ideologiche -

ma consolidando i risultati di questo accordo, “ facen-
do vivere i primi risultati di questa trattativa”, con
una coerente ulteriore iniziativa per rafforzare l’oc-
cupabilità, per estendere tutele sociali e per stabiliz-
zare il lavoro.

Sulle pensioni, inoltre, va ribadito che, senza que-
sto accordo che vincola esplicitamente governo e
maggioranza, la legge che prevede lo scalone, che non

si riuscì ad impedire malgrado
uno sciopero generale unitario
– resterebbe in vigore e go-
drebbe agevolmente del soste-
gno della maggioranza di que-
sto Parlamento, e senza que-
sto accordo il taglio dei coeffi-
cienti sarebbe gia applicato.

Ma questo accordo va valu-
tato nella sua portata com-
plessiva:
- per le risposte concrete ad
istanze vitali dei lavoratori
anziani e giovani, poste e irri-
solte da anni;

- per l’avvio di un processo di riforma del welfare del
lavoro più rispondente alle prospettive demografi-
che e ai profondi cambiamenti del mercato del lavo-
ro e dei processi produttivi;

- per l’assicurazione di una prospettiva pensionisti-
ca dignitosa per i giovani, tra regime obbligatorio e
integrativo, fermo restando l’equilibrio finanziario
del sistema;

- per la promozione di relazioni industriali di secondo
livello al fine di migliorare la competitività e distri-
buire con equità la maggiore produttività, comincian-
do ad affrontare anche per questa via la questione
salariale, che resta una emergenza sociale.
L’accordo è tanto più significa-

tivo se si tengono presenti le con-
dizioni politiche in cui si è svilup-
pato il negoziato, caratterizzate
dalla difficoltà del governo di ave-
re indirizzi politici univoci; dalla
conseguente amplificazione me-
diatica sulle più disparate propo-
ste, che toglievano credibilità e
autorevolezza ai tavoli negoziali;
dalla invasione politica del cam-
po negoziale; dalle stesse dinami-
che inerenti alla evoluzione del quadro politico.

In questo delicato scenario è apparso grave e da
stigmatizzare, il tentativo di strumentalizzare la
questione giovanile in chiave antisindacale. Ancor
più grave perché, proprio questo accordo avvia un
programma di aggiornamento del patto generaziona-

le in termini più avanzati rispetto ai cambiamenti
sociali della nostra società, soprattutto nel contesto
di un forte patto per la crescita, che resta il vero pro-
blema della società italiana. In tale prospettiva il
Consiglio generale approva e fa sua la proposta di
realizzare nell’autunno una grande manifestazione
sindacale di giovani.

La tenuta unitaria del negoziato e l’accordo rag-
giunto con il governo, malgrado le difficoltà ancora
da risolvere per una consultazione unitaria, hanno
sconfitto i tentativi di ridurre l’autonomia ed il ruo-
lo del sindacalismo confederale. L’unità e l’accordo
sono anche una risposta forte a questa crisi sempre
più grave della politica, travolta da una progressiva
perdita di credibilità per lo scollamento dai problemi
reali e dal sentire dei cittadini. L’accordo riafferma,
attraverso la concertazione, la partecipazione dei la-
voratori alle scelte economiche e sociali; si torna al
merito dei problemi, la politica si riappropria dei con-
tenuti (lavoro, welfare, crescita) che interessano la vi-
ta di milioni di persone. Con l’accordo prevale anche
il modello di una politica più razionale, che ha affron-
tato le questioni decise dal precedente governo, non
con la logica “alternativa” della “rivincita abrogati-
va”, ma con quella del miglioramento e del completa-
mento (dal mercato del lavoro al sistema previden-
ziale) propria di una vera politica dell’alternanza.

E’ un terreno questo su cui la Cisl ha dato un con-
tributo decisivo, attenta, oltretutto, al fatto che l’op-
posizione non sia indotta ad una radicalità che deter-
minerebbe, nelle difficoltà numeriche della maggio-
ranza, il naufragio parlamentare dei provvedimenti
che interessano i pensionati ed i lavoratori. Con que-
sto accordo, rispetto al quale nessuno si è assunto, fi-
nora, la responsabilità della crisi, pur con i tanti di-
stinguo politico sindacali ancora presenti e che ci au-

guriamo si risolvano al più pre-
sto, il governo ritrova la volontà e
la determinazione di una forte
iniziativa economica e sociale 

L’autonomia della Cisl non co-
nosce governi amici, non condivi-
de a priori programmi politici e di
governo e guarda, innanzi tutto,
agli interessi delle lavoratrici, dei
lavoratori e dei pensionati che
rappresenta. La Cisl tutela tutti
coloro che non hanno un lavoro o

vivono una condizione sociale disagiata, soprattutto
giovani ed è stata essenziale nella realizzazione di
un accordo di grande rilevanza e prospettiva.

Con questo accordo si rafforza la linea della Cisl
che dovrà vederci impegnati, nei prossimi tempi, sia
a livello nazionale che territoriale, nel rapporto diret-

to con i lavoratori ed i cittadini.
Le grandi questioni dell’equità e della

crescita debbono trovare continuità negli
appuntamenti dei prossimi mesi, a parti-
re dalla Finanziaria - con particolare ri-
guardo alla lotta all’evasione fiscale e con-
tributiva - ad un’equa tassazione delle
rendite finanziarie, alla riqualificazione
della spesa pubblica. Quest’ultima non
può essere regolata né in termini di rimo-
dulazione degli investimenti - in genere a
danno del Mezzogiorno, né peggiorando la
qualità delle funzioni istituzionali.

Per non ripetere gli errori della Finan-
ziaria 2007, dunque, occorrono regole del
gioco più efficaci fondate sulla riforma
del bilancio e federalismo fiscale. Il Con-
siglio generale della Cisl, nell’invitare
tutti gli iscritti, i lavoratori, i pensionati
e i giovani ad approvare l’accordo
conferma l’impegno della intera organiz-
zazione a tutti i livelli ad operare col
massimo impegno di energia e passione
al miglioramento delle condizioni econo-
miche e sociale del nostro paese.

Cisl nazionale. Approvato all’unanimità a Roma il 27 luglio 2007 dal gruppo dirigente dell’organizzazione

Il documento finale 
del Consiglio generale confederale
La Cisl ribadisce l’importanza di una conclusione unitaria del
percorso iniziato lo scorso febbraio che ha prodotto risultati importanti

La concertazione,
la sola strada in grado 

di realizzare un equilibrio
tra equità, vincoli finanziari
e sviluppo, si dimostra viva
ed efficace, perché produce
rilevanti risultati sociali

Senza questo accordo,
la legge che prevede 
lo scalone resterebbe 
in vigore e il taglio 

dei coefficienti sarebbe
già applicato
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Partendo dalla considerazione che gli italiani vivono mediamente più a lungo
dei cittadini europei, è necessario pensare a come garantire per gli anni di vita
attesa pensioni adeguate, che con il vecchio sistema a ripartizione faticano a
mantenere l’equilibrio economico aumentando i beneficiari di pensione rispetto
a chi versa i contributi lavorando.

Da qui l’attenzione degli ultimi anni all’equilibrio economico del sistema e al-
le necessarie revisioni. Per le pensioni di anzianità l’accordo ha previsto una re-
visione della legge Maroni graduando meglio l’uscita per pensione di anzianità.

La nuova tabella dopo l’accordo del 23 luglio 2007
Prevede requisito minimo dei 35 anni di contributi

* Salvo esito positivo della verifica sui risparmi di spesa

Questa tabella si scosta dalla precedente della Legge 243-04 Maroni nell’acces-
so alla pensione di anzianità 

Il protocollo esito dell’accordo governo parti sociali modifica ulteriormente,
dopo aver già anticipato l’avvio della previdenza complementare di un anno, e
in modo sostanziale la legge 243-04, chiamata legge Maroni, che prevedeva la
modifica delle uscite per pensionamento di anzianità con il passaggio dal
1.1.2008 a 60 anni di età con 35 di contributi con un brusco salto, detto scalo-
ne, o rispetto ai requisiti del 2007 di 57 anni di età e 35 di contributi.

La nuova tabella indica 4 decorrenze e l’aumento dell’età anagrafica distri-
buito nell’arco di un triennio. La decorrenza del 2013 prima di essere applica-
ta sarà oggetto di un verifica governo sindacati sui risparmi di spesa previden-
ziale realizzati e quindi per definire le condizioni di un ulteriore differimento.

Rimane la pensione di anzianità con 40 anni di contributi non lega-
ti all’età, ma governo e sindacati entro settembre definiranno come passare
dalle attuali 2 finestre a 4 contenendo l’uscita entro 3-4 mesi dalla maturazio-
ne del requisito anziché i 7-17 mesi previsti dalla legge Maroni. Le 4 finestre
varranno anche per le pensioni di vecchiaia.

Per le persone che svolgono i lavori usuranti previsti dal decreto Salvi, i lavo-
ratori notturni, i lavoratori addetti a linea catena e i conducenti i mezzi pubbli-
ci pesanti potranno chiedere di andare in pensione a 57 anni, dimostrando di
aver svolto il lavoro usurante per 7 anni negli ultimi 10 di attività lavorativa.

Resta confermata la possibilità di accesso alla pensione di vecchia-
ia, per le donne al compimento dei 60 anni di età, e per gli uomini a 65
anni, con 20 anni di contributi versati nel regime retributivo.

Si riduce da sei a tre anni il requisito contributivo minimo, per poter totaliz-
zare i periodi contributivi maturati in ciascuna gestione, per i lavoratori nel si-
stema retributivo o misto che hanno già maturato il diritto a pensione di vec-
chiaia in qualche gestione, o che abbiano raggiunto 65 anni di età o 40 anni di
contributi

Il finanziamento della manovra avviene con interventi sulla razionalizzazione
degli enti previdenziali che comportano risparmi di spesa, sulle aliquote contri-
butive dei lavoratori parasubordinati (esclusivi: aumento di 1 punto annuo per tre
anni, non esclusivi 1 punto), sulla sospensione per un anno degli aumenti delle
pensioni superiori a 8 volte il minimo (sopra i 3.600 Euro mensili), e la riduzione
di alcuni privilegi ancora esistenti su fondi pensione speciali.

L’età di pensionamento: dallo scalone 
alle quote… passando per lo scalino!

Età media prevista 2004 2030 2050
Italiani maschi 77,3 81,1 82,8
Italiani Femmine 83,2 86,4 87,8
Italiani media 79,5 82,1 84,7
Ue 25 73,0 82,5 80,0

L. 243-04 1/01/2008 1/01/2010 1/01/2014
Requisiti 60 e 35 61 e 35 62 e 35

Data dipendenti autonomi combinazioni per l’accesso
di decorrenza alla pensione

anni quota anni quota dipendenti autonomi

1° gennaio 2008 58 59 58 e 35 59 e 35

1° luglio 2009 59 95 60 96 59 e 36 60 e 36
60 e 35 61 e 35

1° gennaio 2011 60 96 61 97 60 e 36 61 e 36
61 e 35 62 e 35

1° gennaio 2013* 61 97 62 98 61 e 36 62 e 36
62 e 35 63 e 35
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I giovani
Per le pensioni dei giovani con il sistema contribu-

tivo l’obiettivo è una pensione con almeno il 60% del
reddito da lavoro, al netto della previdenza comple-
mentare

Interventi in materia di previdenza per i la-
voratori dipendenti con carriere discontinue 

La copertura figurativa piena, prevista nella riforma
degli ammortizzatori, commisurata alla retribuzione
percepita, consentirà ai lavoratori dipendenti con con-
tratti a termine di colmare i vuoti contributivi e di au-
mentare le prestazioni pensionistiche future.

Interventi in materia di cumulo di tutti i pe-
riodi contributivi (totalizzazione) 

In previsione di una più ampia riforma della tota-
lizzazione che riassorba e superi la ricongiunzione, si
attueranno interventi immediati che assicureranno
ai lavoratori l’utilizzabilità dei contributi versati.

Interventi in materia di riscatto della laurea
ai fini della pensione 

Saranno predisposti interventi relativi alle norme
di riscatto della laurea con l’obiettivo sia di renderlo
conveniente sotto il profilo previdenziale sia di ridur-
ne l’onere.

Interventi in materia di previdenza per i pa-
rasubordinati

Sarà previsto un aumento graduale dell’aliquota
dei parasubordinati, finalizzato a rafforzare la posi-
zione pensionistica dei giovani parasubordinati.

Interventi previdenziali per i lavoratori im-
migrati extracomunitari 

Il Governo si impegna a verificare la possibilità di
intervenire, nel rispetto delle compatibilità finanzia-
rie, sul regime pensionistico-previdenziale dei lavo-
ratori immigrati extracomunitari, in primo luogo at-
traverso l’ampliamento del ricorso a specifici regimi
convenzionali con i paesi di provenienza, e in subor-
dine sul piano normativo.

Cumulo tra redditi da lavoro e pensione 
In relazione alle modifiche introdotte dal presente

accordo ai requisiti d’accesso ai trattamenti pensio-
nistici, il Governo si impegna altresì ad approfondire
gli effetti dell’attuale regime di cumulo tra redditi da
lavoro e pensione al fine sia di incentivare la perma-
nenza in attività di lavoro sia di contrastare lavoro
sommerso e irregolare da parte dei pensionati favo-
rendone trasparenti e regolari condizioni di attività.

Applicazione di un contributo di solidarietà
per gli iscritti e i pensionati dei fondi speciali 

L’introduzione di un contributo di solidarietà a ca-
rico dei pensionati e degli attivi in relazione ai bene-
fici conseguenti alle regole dei rispettivi fondi di pro-
venienza ha la funzione di chiamare a concorrere i
soggetti che hanno beneficiato o beneficeranno di ta-
li trattamenti di maggior favore. Le gestioni conflui-
te nel Fpld (ex Fondi speciali e Inpdai) e Fondo Volo
presentano situazioni economiche e patrimoniali par-
ticolarmente deficitarie, a fronte di regimi pensioni-
stici che hanno pro quota beneficiato di regole di
maggior favore rispetto a quelle adottate per il Fpld.
La definizione dei criteri è demandata alla già citata
Commissione tra governo e parti sociali avente
l’obiettivo di definire ipotesi in materia di lavori usu-
ranti e di “finestre pensionistiche.

Interventi diversi 
Aumento di un punto dell’aliquota contributiva per

gli iscritti alla gestione separata con altre coperture
previdenziali con corrispondente aumento delle pen-
sione.

Interventi di solidarietà 
Per concorrere solidaristicamente al finanziamen-

to degli interventi è previsto il blocco della perequa-
zione per il solo 2008, per le pensioni superiori a otto
volte il minimo.

Sono state, inoltre, previste misure a soste-
gno della previdenza, del reddito e dell’occupa-
zione
• Istituzione di un fondo credito per i parasubordina-

ti al fine di erogare crediti fino a 600 euro mensili
per 12 mesi, al fine di coprire eventuali periodi di
inattività;

• Istituzione di un fondo per il microcredito per pro-
muovere e sviluppare attività innovative di giova-
ni e donne, riprendendo l’esperienza dei prestiti
d’onore;

• aumento dell’importo degli assegni di ricerca pres-
so le Università.

La pensione con il sistema contributivo
L’aggiornamento dei coefficienti di trasformazione

verrà effettuato con Decreto del ministro del Lavoro
e della previdenza sociale, di concerto con il ministro
dell’Economia e delle Finanze con una cadenza tem-
porale di tre anni, ridotta rispetto all’attuale (che è di
dieci anni).

Nelle more dell’eventuale modifica legislativa sul-
la base delle proposte formulate dalla Commissione
suddetta, si applicheranno i coefficienti riadeguati,
con effetto dal 1° gennaio 2010.

Una commissione di esperti nominati dal Governo
e dalle organizzazioni sindacali, entro il 31/12/2008,
proporrà modifiche:
• tendenti al recupero della flessibilità nel metodo

contributivo;
• sulle modalità e sui criteri dell’adeguamento, già

previsti dalla legge 335/95, nel rispetto degli equi-
libri della spesa pensionistica di lungo periodo e te-
nendo conto:
- delle dinamiche demografiche e dei flussi migra-

tori;
- dell’incidenza dei percorsi lavorativi discontinui,

al fine di salvaguardare l’adeguatezza dei tratta-
menti pensionistici per i lavoratori con più bassi
redditi (salvaguardando un tasso di sostituzio-
ne netto minimo del 60% della retribuzione);

- del rapporto fra l’aspettativa media di vita della
popolazione pensionistica e quella dei singoli set-
tori di attività.

La revisione dei coefficienti di trasformazione
dal 2010 secondo l’ipotesi del governo che la
speciale Commissione dovrà valutare

Le donne
Al fine di accrescere il tasso di partecipazione del-

le donne al mercato del lavoro verranno definiti, nel-
l’ambito dell’equilibrio della finanza pubblica, nuovi
incentivi e il potenziamento degli attuali strumenti,
come l’art. 9 della legge n. 53, mirati a sostenere ora-
ri flessibili per la conciliazione tra lavoro e vita fami-
liare:
• incentivi ai part-time lunghi;
• rafforzamento servizi per l’infanzia e gli anziani;
• priorità di utilizzo delle giovani donne per l’acces-

so al fondo microcredito;
• adozione di sistemi per fare emergere e misurare le

discriminazioni di genere;
• priorità di accesso alle donne della formazione mi-

rata e all’inserimento e accompagnamento lavora-
tivo.

La competitività
L’accordo prevede interventi di aiuto allo sviluppo

attraverso interventi che favoriscano la competiti-
vità con sgravi alle aziende sul costo del lavoro per
incentivare la produttività di secondo livello. Il go-
verno emanerà norme al fine di attuare uno sgravio
sul costo del lavoro delle imprese che erogano tali
aumenti pari ad una percentuale dell’erogazione
corrisposta e fino al tetto massimo della retribuzio-
ne, per restituire ai lavoratori i contributi previden-
ziali a loro carico pagati sul premio di risultato fino
al tetto massimo della retribuzione e per rendere
pensionabile tutta la retribuzione di risultato così
agevolata.

Decontribuzione produttività 
Sarà abrogata l’attuale normativa sulla decontri-

buzione, pertanto le retribuzioni erogate a titolo di
premio di risultato risulteranno interamente impo-
nibili ai fini previdenziali e saranno pensionabili; per
il triennio 2008-2010, si prevedrà uno sgravio contri-
butivo articolato per le imprese pari al 25% dell’ero-
gazione ammessa allo sgravio; e per i lavoratori uno
sgravio contributivo pari ai contributi previdenziali
a loro carico calcolati sul premio di risultato ammes-
so all’agevolazione (con conguaglio immediato in bu-
sta paga) con il tetto del premio ammesso allo sgra-
vio sarà pari al 5% della retribuzione annua (oggi
3%).

Per avere accesso agli sgravi i trattamenti econo-
mici dovranno essere previsti dai contratti collettivi
di secondo livello sia aziendali che territoriali stipu-
lati con le organizzazioni sindacali ed essere vera-
mente legati alla produttività.

Il governo costituirà un Fondo triennale nel quale
confluiranno tutte le risorse nette attualmente uti-
lizzate per la decontribuzione a carico dello Stato pa-
ri a 480 milioni di euro nel triennio;

Detassazione del premio di risultato 
Il governo stanzierà, nella prossima legge finanzia-

ria, un importo pari a 150 milioni di euro per il 2008
per detassare una quota delle risorse contrattate per
i premi di risultato. A questo proposito verrà costi-
tuita una Commissione tra governo e parti sociali
con l’obiettivo di definire le modalità tecniche di im-
plementazione entro il 15 settembre 2007.

Straordinari
E’ abolita la contribuzione aggiuntiva sugli straor-

dinari introdotta dalla legge 28 dicembre 1995, n.
549 (art. 2 commi 18-21).

Tutte le novità dell’accordo tra governo e parti 
sociali per i giovani, le donne e la competitività

Età/coefficienti Legge 335/95 Ipotesi revisione
57 4,720 4,419
58 4,860 4,538
59 5,006 4,664
60 5,163 4,798
61 5,334 4,940
62 5,710 5,093
63 5,706 5,257
64 5,911 5,432
65 6,136 5,620

Foto by: comunanze.net - flickr.com 

Foto by: Giv Forlì-Cesena - flickr.com 
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Servizi per l’impiego 
La strategia di riforma

poggia su integrazioni e
modifiche del decreto le-
gislativo 276/2003 e sul
potenziamento dei servi-
zi pubblici che sono uno
snodo fondamentale del-
la riforma degli ammor-
tizzatori sociali in senso
proattivo. L’operatività
dei servizi pubblici per
l’impiego sarà rafforzata
anche con l’avvio a regi-
me del sistema informa-
tivo, la comunicazione
preventiva di assunzione
e la revisione delle pro-
cedure amministrative.

La compresenza dei
servizi pubblici e di
agenzie private, anche
no profit, è un’opportuni-
tà da ampliare per raf-
forzare le capacità d’in-
contro tra domanda e of-
ferta di lavoro. La certi-
ficazione dello stato di
disoccupazione resta
una prerogativa dei ser-
vizi pubblici.

Incentivi all’occupa-
zione

Il Governo s’impegna a
rivedere il sistema degli
incentivi e ad orientarli,
tenendo conto dei risul-
tati conseguiti e dei pro-
fili di efficienza e di equi-
tà, rispetto alle nuove
priorità: l’occupazione
delle donne, dei giovani,
dei lavoratori ultra-cin-
quantenni. In questo
stesso quadro si procede-
rà anche a ridefinire la
disciplina del contratto
d’inserimento.

Apprendistato
L’apprendistato, richie-

de un riordino d’intesa
con le Regioni e le parti
sociali. In particolare, con
riferimento all’apprendi-
stato professionalizzante,
si procederà a:
• rafforzare il ruolo del-

la contrattazione col-
lettiva,

• definire standard na-
zionali dei profili pro-
fessionali e dei percor-
si formativi,

• fissare, nel rispetto
delle competenze re-
gionali, standard na-
zionali di qualità della
formazione

Contratto a termine 
L’orientamento del go-

verno è quello di interve-
nire per prevenire gli
abusi, con alcuni corret-
tivi su questo specifico
aspetto della disciplina
vigente:

• il lavoratore che dopo
36 mesi presso lo stes-
so datore di lavoro per
mansioni equivalenti
con contratti a termine
comprensivi di proro-
ghe e rinnovi, il succes-
sivo contratto a termi-
ne fra gli stessi sogget-
ti dovrà essere stipula-
to presso la Direzione
provinciale del lavoro
competente per territo-
rio, con l’assistenza di
un rappresentante del-
l’organizzazione sinda-
cale. In caso di manca-
to rispetto della proce-
dura indicata, il nuovo
contratto si considera a
tempo indeterminato.
Esclusi i rapporti di la-
voro dei dirigenti e dei
lavoratori da sommini-
strare.

• il lavoratore, che pres-
so la stessa azienda
abbia lavorato per un
periodo superiore a 6
mesi, ha diritto di pre-
cedenza nelle assun-
zioni a tempo indeter-
minato entro i succes-
sivi 12 mesi con riferi-
mento alle mansioni
già espletate in esecu-
zione dei rapporti a
termine.

Lavoro a tempo par-
ziale

La riforma intende
porre fine alle problema-
tiche tecnico-giuridiche
connesse ad un testo le-
gislativo a doppia versio-
ne per il lavoro pubblico
e per quello privato.

In particolare per il la-
voro privato si ritiene
che occorra:
• prevedere per i lavora-

tori che abbiano tra-
sformato il loro rap-
porto a tempo pieno in
rapporto a tempo par-
ziale, il diritto di prece-
denza rispetto alle as-
sunzioni a tempo pieno
per le stesse mansioni
o per mansioni equiva-
lenti;

• attribuire ai contratti
collettivi stipulati dai
sindacati comparativa-
mente più rappresen-
tativi la facoltà di in-
trodurre clausole ela-
stiche e flessibili e di
disporne la relativa di-
sciplina; stabilire co-
munque la necessità
dell’accordo individua-
le per il lavoratore o la
lavoratrice che abbia-
no concluso contratti a
tempo parziale moti-
vati da comprovati
compiti di cura;

• prevedere aumenti
contributivi per i con-
tratti di lavoro a tem-
po parziale con orario
inferiore alle 12 ore
settimanali al fine di
promuovere, soprat-
tutto nei settori dei
servizi, la diffusione di
contratti di lavoro più
consistenti;

• nell’ambito del riordi-
no della materia, intro-
durre incentivi per i
contratti a tempo par-
ziale “lungo” ed agevo-
lazioni per le trasfor-
mazioni, anche tempo-
ranee e reversibili, di
rapporti a tempo pieno
in rapporti a tempo
parziale avvenute su
richiesta di lavoratrici
o lavoratori e giustifi-
cate da comprovati
compiti di cura.

Staff leasing e lavoro
a chiamata 

L’orientamento del go-
verno è quello di proce-
dere all’abrogazione del-
le norme concernenti il
lavoro a chiamata; si at-
tiverà un tavolo di con-
fronto con le parti socia-
li per esaminare ipotesi
di part-time che rispon-
dano a esigenze di attivi-
tà di breve durata per
lavoratori ed imprese.
Per le disposizioni relati-
ve al contratto commer-
ciale di somministrazio-
ne a tempo indetermina-
to, lasciando inalterata
la facoltà per le Agenzie
di lavoro di assumere la-
voratori a tempo inde-
terminato, si costituirà
un tavolo di confronto
con le Parti sociali.

Lavoro a progetto 
Oltre alle misure pre-

viste in questa sede in
materia previdenziale, si
proseguirà nelle azioni
rivolte a contrastare
l’elusione della normati-
va di tutela del lavoro
subordinato, ponendo
particolare attenzione
alle collaborazioni svolte
da lavoratori, anche tito-
lari di partita Iva, che
esercitino la propria atti-
vità per un solo commit-
tente e con un orario di
lavoro predeterminato.

Disabili
A fronte della difficile

applicazione dell’art. 12
della legge 68 ai fini del-
l’occupazione delle per-
sone con disabilità si
procederà pertanto alla
“riscrittura”, con alcuni

correttivi, dell’articolo 
e alla cancellazione 
dell’art. 14 del D.lgs.
276/2003, salvaguardan-
do peraltro alcuni risul-
tati positivi della speri-
mentazione effettuata
quali ad esempio le “buo-
ni prassi” adottate a li-
vello locale e le conven-
zioni quadro. Si intende
semplificare e sveltire, la
procedura delle agevola-
zioni alle assunzioni dei
disabili superando la di-
mostrazione dello stato
di disoccupazione per il
riconoscimento dell’asse-
gno di invalidità civile
parziale ai soggetti con
grave disabilità.

Agricoltura
Si procederà alla rifor-

ma della normativa in
materia di indennità di
disoccupazione, anche
prevedendo un contribu-
to a carico dei lavoratori.

Appalti
La legislazione in evo-

luzione dovrà assicura-
re il pieno rispetto della
normativa in materia di
lavoro ed evitare che la
concorrenza si sviluppi
a danno delle stesse re-
gole in materia di lavo-
ro. Si estenderà anche
al committente la rego-
la, attualmente riguar-
dante solo il rapporto
appaltatore/subappal-
tatore, secondo cui la
responsabilità solidale
viene meno se il com-
mittente verifichi, ac-
quisendo la relativa do-
cumentazione prima del
pagamento del corri-
spettivo, che gli obblighi
connessi con le presta-
zioni di lavoro concer-
nenti l’opera, la fornitu-
ra o il servizio affidati
sono stati correttamen-
te eseguiti.

Edilizia
Nel settore dell’edili-

zia, va resa strutturale
l’agevolazione contributi-
va dell’11,50% per favori-
re la diffusione del con-
tratto a tempo pieno e a
tempo indeterminato.

Cooperazione
Con riguardo, infine, al

settore cooperativo, si in-
tende intervenire in ma-
teria di cooperative “spu-
rie” e “dumping” contrat-
tuale anche in conside-
razione delle proposte
comuni elaborate dalle
centrali cooperative e
dai sindacati.

2.08.2007

1.08.2007

Mercato del lavoro. Dai servizi per l’impiego all’apprendistato, dal part-time allo staff leasing

Ridurre la precarietà e aumentare l’occupazione

La riforma punta al rafforzamento degli ammortiz-
zatori sociali e alla estensione delle tutele. Dovranno
essere definiti strumenti per il sostegno al lavoro del-
le persone ultracinquantenni il cui tasso di attività
resta tra i più bassi dell’Unione europea. Ecco i pun-
ti che saranno oggetto di intervento.

Trattamento di disoccupazione 
L’ipotesi prevede una progressiva armonizzazione

degli attuali istituti di disoccupazione ordinaria e di
mobilità, con uno strumento unico indirizzato al so-
stegno del reddito e al reinserimento lavorativo del-
le persone disoccupate. La modulazione dei tratta-
menti andrà collegata all’età anagrafica dei lavora-
tori e alle condizioni occupazionali con particolare ri-
guardo alla condizione femminile. Tutti i trattamen-
ti avranno la piena copertura figurativa a fini previ-
denziali calcolata sulle retribuzioni, con evidenti
vantaggi in termini di trattamento pensionistico dei
lavoratori interessati.

Integrazione al reddito 
E’ prevista la progressiva estensione e unificazio-

ne della cassa integrazione ordinaria e straordinaria
con forme di regolazione basate sulle finalità sostan-
zialmente diverse che hanno le due attuali casse.

Interventi immediati 
• la durata della indennità di disoccupazione con re-

quisiti pieni verrà portata a 8 mesi per gli infracin-
quantenni e a 12 mesi per gli over 50;

• l’importo della indennità di disoccupazione con re-
quisiti pieni sarà portato al 60% dell’ultima retri-
buzione per i primi 6 mesi, al 50% dal 7° all’8° me-
se, al 40% per gli eventuali mesi successivi mante-
nendo in vigore gli attuali massimali;

• l’indennità di disoccupazione con requisiti ridotti
calcolata sui redditi da lavoro dell’anno preceden-
te passerà dall’attuale 30 al 35% per i primi 120
giorni e al 40% per i successivi per una durata
massima di 180 giorni;

• al fine di garantire una piena copertura previden-
ziale, la contribuzione figurativa verrà assicurata
per l’intero periodo di godimento delle indennità,
con riferimento alla retribuzione già percepita;

• si aumenterà la perequazione relativa ai tetti del-
le indennità dall’80% al 100% dell’inflazione.

Ammortizzatori
sociali
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Il provvedimento ha lo scopo di incrementare
pensioni di natura sia previdenziale che assisten-
ziale. Esso si basa sui seguenti punti:

1. Potenziamento del sistema di rivalutazione ai
prezzi delle pensioni previdenziali per le fasce
comprese da tre volte e fino a cinque volte il mi-
nimo dall’attuale 90% al 100% della variazione
dei prezzi. Tale modifica estende i benefici anche
sulle fasce delle pensioni più alte. Circa
2.820.000 persone beneficiano della nuova indi-
cizzazione, poco meno di 920.000 persone hanno
un beneficio parziale.

2. Incremento delle maggiorazioni sociali delle
pensioni sociali, assegni sociali, invalidi civili,
ciechi e sordomuti secondo lo schema previsto
dall’articolo 38, legge n. 448/2001 con età pari o
superiore a 70 anni (60 anni per gli invalidi civi-
li totali, sordomuti e ciechi assoluti) al fine di as-
sicurare un reddito individuale mensile comples-
sivo pari a 580 euro mensili dal 1° gennaio 2008
(con il limite reddituale cumulato con il coniuge
previsto) sono circa 290.000 i soggetti coinvolti.

3. Dal 2008, introduzione di una nuova somma ag-
giuntiva per individui con età pari o superiore a
64 anni, concessa ai pensionati previdenziali a
condizione che il soggetto non possieda redditi
complessivi pari o superiori a 1,5 volte il Tratta-
mento Minimo (Euro 8.504,73 annui per l’anno
2007, Euro 655 mensili). Ai fini della determina-
zione del reddito individuale, si tiene conto dei
redditi di qualsiasi natura, compresi i redditi
esenti da imposte e quelli soggetti a ritenuta alla
fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva,
eccetto quelli derivanti dall’assegno per il nucleo
familiare ovvero degli assegni familiari, del red-
dito della casa di abitazione e i trattamenti di fi-
ne rapporto comunque denominati e le competen-
ze arretrate sottoposte a tassazione separata.
L’assegno aggiuntivo non costituisce reddito ai fi-
ni fiscali e ai fini della corresponsione di presta-
zioni previdenziali ed assistenziali.

4. Tale somma aggiuntiva è concessa assieme alla
tredicesima mensilità ed è così articolata:

Considerando un soggetto con più di 64 anni ti-
tolare di sola pensione previdenziale con oltre 25
anni di anzianità, assumendo di distribuire la
somma aggiuntiva in 13 mensilità, il complessivo
disposto in esame arriva a concedere benefici, nel
2008, a soggetti fino a pensioni mensili di circa 693
euro (fino a oltre 740 euro se beneficiario di Anf).
Coloro che beneficeranno della nuova somma ag-
giuntiva sono in complesso circa 3.050.000.

5. Nel 2007 è concessa la somma aggiuntiva di cui
al punto 3 agli stessi beneficiari, con ridetermi-
nazione del valore S a 327 euro.
In sintesi, gli effetti delle misure sopra elencate ri-
guarderanno nel 2008 circa 7.080.000 persone di
cui:
• 2.820.000 indicizzazione piena della pensione

fino a 5 volte il trattamento minimo;
• 920.000 pensioni più elevate, aumento limita-

to agli scaglioni da 3 a 5 volte il trattamento
minimo;

• 290.000 pensioni assistenziali che avranno un
incremento fino a 580 euro mensili

• 3.050.000 ensioni e reddito personale fino a 1,5
volte il trattamento minimo ed età dai 64 anni
avranno un incremento medio mensile di circa
29 euro.

Il governo si impegna inoltre ad attuare la pos-
sibilità di stabilire con la Legge finanziaria ulte-
riori aumenti delle pensioni rispetto a quelli assi-
curati dalla perequazione automatica in relazione
all’andamento dell’economia e tenuto conto degli
obiettivi di stabilizzazione del rapporto tra spesa
previdenziale e Pil. A tal fine sarà istituito un ap-
posito tavolo di confronto con le organizzazioni sin-
dacali maggiormente rappresentative sul piano
nazionale.

L’accordo è il frutto di una trattativa in prima persona
delle organizzazioni sindacali dei pensionati Cgil, Cisl, Uil
con le Confederazioni. La valenza politica dell’accordo va
oltre i contenuti economici, ed è contenuta negli impegni,
circa la strutturalità negoziale che viene prospettata come
possibilità di verifica annuale dell’adeguatezza del potere
d’acquisto delle pensioni; nonché, per una estensione di be-
nefici ed aumenti economici ad una platea più ampia di
pensioni previdenziali. I contenuti economici dell’accordo,
sono di 900 milioni per l’anno in corso e 1.300 milioni per
gli anni successivi. La compatibilità di bilancio ha condizio-
nato tutta la partita, ciò nondimeno la lotta portata avan-
ti da tutti i pensionati, la tenacia e la pazienza nelle trat-
tative, hanno infine prodotto i suoi risultati.

Il riferimento al reddito individuale è una condizione for-
temente voluta dal sindacato rispetto alla posizione gover-
nativa che voleva considerare il reddito coniugale. Non con-
corrono a determinare il reddito la prima casa e i redditi
soggetti a tassazione separata (arretrati, indennità di fine
lavoro, ecc.). Gli aumenti non sono riassorbibili, non costi-
tuiscono reddito ai fini Irpef, non sono valutati per tutte le
prestazioni legate al reddito.Altro punto di particolare e in-
tensa contrapposizione che ha trovato una soluzione di
compromesso è stata il requisito dell’età portato a 64 anni
sia per l’uomo che per la donna. L’aumento è legato a tre fa-
sce di anzianità contributiva differenziate tra dipendenti
ed autonomi. Le pensioni di reversibilità godono dell’au-
mento solo se il titolare non ha altra pensione. L’importo
dell’aumento è lo stesso, ma il periodo di contribuzione ai
fine della fascia di attribuzione è valutato al 60%. Gli au-
menti verranno erogati sotto forma di una mensilità ag-
giuntiva a metà anno. Per il 2007 sarà erogata una somma
una tantum con le stesse modalità indicate per il 2008 per
un importo complessivo di 900 milioni. L’accordo infine pre-
vede a partire del 2008, l’incremento delle maggiorazioni
sociali per soggetti con pensioni di natura assistenziale
(pensioni e assegni sociali, invalidi civili, ciechi e sordomu-
ti) e almeno 70 anni, tranne che per gli invalidi civili tota-
li, sordomuti e ciechi assoluti, per i quali il limite è stabili-
to in 60 anni e il limite reddituale coniugale stabilito, al fi-
ne di assicurare un reddito individuale mensile complessi-
vo pari a 580 euro. Il governo si è impegnato, su richiesta
sindacale, a verificare il numero degli effettivi beneficiari e
l’ammontare della somma effettivamente spesa, accettan-
do il vincolo della spesa in modo da assicurare che le risor-
se stanziate siano effettivamente spese per questi aumen-
ti e non dirottate in altri capitoli di spesa. Questa verifica
rafforza il ruolo conquistato dalle organizzazioni sindacali
dei pensionati al confronto sistematico a riconferma della
valenza politica dell’accordo, con il ritorno ad una fase con-
certativa tra governo e parti sociali che segna finalmente
anche la partecipazione dei pensionati attraverso le loro or-
ganizzazioni sindacali.

Rivalutazione delle rendite e
incremento delle “pensioni basse”
Estratto del protocollo governo sindacati sottoscritta dai
sindacati confederali e dai pensionati il 10 luglio scorso

Circa 33 euro al mese per 3,4 milioni di pensionati
ultra 64enni con redditi personali inferiori ai Euro 654
al mese, calcolato al netto della prima casa di proprie-
tà: è quanto prevede l’accordo tra governo e sindaca-
ti al ministero del Lavoro. L’aumento non influirà ai fi-
ni fiscali: non scatterà quindi l’eventuale successivo
scaglione di Irpef. “E’ un’intesa innovativa, che per la
prima volta valorizza il sistema contributivo - dichiara

il segretario generale aggiunto della Cisl, Pierpaolo Ba-
retta -. Si introduce nel sistema previdenziale il valore
dei contributi versati come criterio per definire gli au-
menti premiando una platea molto ampia di quasi 3
milioni e mezzo di persone. Si eroga in sostanza una
14esima mensilità”. L’accordo, secondo la Cisl, ha an-
che un valore più generale: dopo anni si registra un’in-
tesa sindacale sulla rivalutazione delle pensioni. 

La segreteria confederale Cisl 

Lavoratori dipendenti Lavoratori autonomi Somma aggiuntiva annua 
anni di contribuzione anni di contribuzione (euro) 

Fino a 15 Fino a 18 0,8 x S = 336 
Sopra 15 fino a 25 Sopra 18 fino a 28 S = 420 

Oltre 25 Oltre 28 1,2 x S = 504 

Fnp Cisl nazionale 

Le valutazioni 
della segreteria 
Primo storico accordo, frutto di
una trattativa dei pensionati

Lombardia. Non autosufficienza

Accordo per gli anziani gravi
Dall’anno prossimo le famiglie di circa 400 anziani lom-
bardi in stato vegetativo saranno alleggerite delle spese
per l’assistenza. L’accordo firmato il 26 luglio tra l’asses-
sore regionale alla Famiglia, Gian Carlo Abelli, e i sin-
dacati dei pensionati Spi Cgil, Fnp Cisl e Uilp Uil, pre-
vede un finanziamento aggiuntivo della Regione per co-
prire le spese per gli anziani in gravissime condizioni di
salute, anche se non assistiti in ospedale. “Un passo
avanti significativo nel confronto con la Regione, che dà
una risposta concreta al problema di circa quattrocento
famiglie che attualmente devono farsi carico dei costi per
l’assistenza dei parenti in stato vegetativo”, commenta
Arnaldo Chianese, segretario generale Fnp Cisl Lombar-
dia. L’intesa stabilisce inoltre che si apra un tavolo tec-
nico tra Regione, sindacati dei pensionati ed enti locali,
con l’obiettivo di monitorare l’andamento delle presta-
zioni rese e delle ricadute sui costi e quindi sulle rette
nelle case di riposo. In quest’ottica si prevede la costitu-
zione di un Osservatorio regionale. La Regione, infine, si
è impegnata a verificare, prima della presentazione del-
la Finanziaria 2008, la disponibilità economica del Fon-
do sanitario regionale, per un eventuale aggiornamento
delle tariffe, e a rimodulare i criteri per l’assegnazione
del “premio di qualità aggiunta” alle case di riposo dan-
do più peso al contenimento della crescita delle rette.
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